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J. M. J. 


P Er la terza fiata (T prende ad efporre in ifc rit- 
to la ragione della Baronetti di Palizzi D. Tar- 
quinia Genovefe r nella Caufa della iniettata 
fucceffione- deL fù. Decano della. Chiefa. Metro* 
polirana di Reggio D. Tiberio. Genovefe fuo Zio. 
Comìncioflì ad agire nella Corte di Reggio : indi fìl 
dedotta l'eredità nel Si C. ;ed ordinatoli , che la G. 
C. procedette alla fpedizion del Preambolo, fù data 
ivi la fucceffione ,in parti uguali, alla Baronefia D. 
Tarquinia, a D. Ignazia Genovefe fua forella-, ed ai 
Fratelli D. Giacinto, D. Fabrizio r D. Fràncefco, e- 
D. Vincenzo Plotino, figliuoli di D. Giovanna Ge- 
novefe ,. altra già prima, defonta forella .• Parve trop» 
po Arano , e fuoc di ragione 1 ’ ammetterli alla fuo- 
ceffione ugualmente , non già lafuddetta D. Ignazia, 
cui non fi contratta ma- quattro figli della defonta 
D. Giovanna , e darfi loro il dodrante. dell’ eredità ,. 
fenza che factlfe oftacolo la 1 rinunzia ampilfima , e 
fornita d v ogni qualunque cautela’ , fatta- dall’ an- 
zidetta loro Madre . Quindi prodottali, appellazione, 
dal S. C. , nel-di di Gennajo del corrente anno 
i775.,fù profferii» feottnza mercè Ja quale fù di- 
chiarato ,efferfi bene appellato , e mal giudicato- dal- 
la G. C. p ac proinde hereditatem inUdatam diSli qu.. 
Biconi D.Tiberii Genovese effe dividendampro £iuis 

A i- par- 
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FATTO. 


parlila s , inter dìfìas D. lgnatiam , & D. Tarqui- 
ni am , tjusdem D. Tilerii ncptes ex germani; fratri- 
ius , exclufit fratribus 4 C Platino fiìiis , <ÙJ heredi- 
lus qu. D. Joanme Genovese , <Ù) D. Caroli Fiutino , 
vigore renunciationis eorum parcntum , etiam prò ipjit 
filtis , ex propriis personis venientibus (i) . Contra tal 
fentenza han prodotto i Fratelli Plotino cinque nul- 
lità . In elfe , comecché dottamente fcritte , null& v’ 
ha di più di quello, che dal S. C. fu confiderato , e- 
nella fteffa fentenza precifamente efaminato. (i) Inu- 
tile fembrar potrebbe a taluno quella qualunque fiali 
Scrittura , che ferve di rifpolla alle Nullità prodotte, 
fe le cofe lleffe convien ridire . Pur fa mellteri qui 
narrare i fatti, colla maggior brevità, che fi polla; 
ed efaminare,in egual modo, feguendo 1’ ordine lo- 
ro , ciò che nelle Nullità fi contiene . 

» * f • * * *••• . 

r L Canonico D. Domenico , il Decano D. Tiberio , 
[ della cui fucceffiono fi contraila, D. Francesco, D. 
Simone , D. Tarquinia , e D. Giovanna furon tutti 
figliuoli di D. Giacinto Genovefe il vecchio, nobile 
di Reggio, e di D. Ignazia Miceli. I due primi, 
come ecclefiallici , non ebbero fu cce filone . D. Tarqui- 
nia mori celibe. D. Francefco fù Padre di D. Igna- 
zia . D. Simone fù Padre di D. Giacinto il Giovi- 
ne, e della Baroneff3 D. Tarquinia : E finalmen- 
te D. Giovanna, maritata con D. Carlo Plotino, fù 
Madre de i Fratelli Plotino, che fono in giudizio. 
Nei capitoli Matrimonialidi collei, flipulati nel 1715., 

• in- 


(1) Fol. . . . 
(1) Fol. . . . 
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( 5 ) . 

intervennero il vecchio D. Giacinto fuo Padre, et 
Canonico D. Domenico fuo Fratello. Le doti furo- 
no due. 2100.; e T antefato fu prometto dallo fpofo 
in due. 670. , sterza parte delle doti flette. Fu egual- 
mente prometta la rinunzia della fpofa nelle più 
ampie maniere (1). Ed in fatti feguite le nozze , con 
altro Iftromento , fu dichiarata la soddisfazione delle 
dòti , e fattane quietanza , ed entrambi i fpofi rinunzia- 
rono nella maniera più efficace , e colle migliori cal- 
tele, che mai fi potettero penfa re, anche a nome de’ 
figli nascituri , quando mai coftoro cercaffero di fuc- 
cedere ex propriis personis , fino a prometterne l’evi- 
zione , e F ipoteca ne’ propr j beni (2) , come più 
diftefamente, a miglior luogo , converrà ofservare. 
Mori il vecchio D. Giacinto Genovefe nel 1734., con 
teflamento , in cui furono ittituiti eredi i figli . Egli 
- volle dividere fra loro i beni, e quindi a D. G10- * 
vanna Jafciò , con titolo d ’iflituzione , le doti , che già 
. anni prima ella avea ricevute . Furon diftinte le por- 
zioni del Canonico D. Domenico , del Decano D. Ti- 
berio , e di D. Francefco il quale già maritato fin 
dal 1715*) vivea feparatamente dagli altri fratelli: e 
a D. Simone , vivente in unione de’ fratelli suoi, an- 
corché maritato nel 1733.; con D. Mufolina Plotino fu 
affegnata in porzione la metth d un picciolo podere , 
e la proprietà di un’ altro, il cui ufufrutto D. Cata- 
rina Genovese , forella del Teftatore , fi godea . La 
fcarsa porzione di D. Simone diè motivo al Tefta- 
tore d’ingiungere, che nel cafo, che colui dagli al- 
tri 


(1) Fol. 273. & 274. 
(z) Fol. 222., e 223. 
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tri fratelli fi separate h gli fi corrifpondetero ogni 
anno ducati venticinque , e gli fi dalse una cafa , da 
edificarli dagli altri fratelli a loro fpefe, nel podere 
Disegnatogli in porzione» Cotefio tefiamento , da i 
figli del deponente fu accettato, ed efeguito (i) * 
Vifse D. Simone, unitamente con D» Domenico , e D*. 
Tiberio fuoi fratelli, fino al 1736. , allora quando fi 
mori inteftato; e la vedova di lui D. Mufolina Pio- 
tino pafsò a feconde nozze. I suoi figli D. Giacinto 
il giovane, e D. Tarquinia, in- età pupillare , ri noa- 1 
s^ro nell’educazione de’ loro Zìi Canonico D. Djme- 
nico, e Decano D. Tiberio, potedendo , in unione 
di elfi , i pochi beni del defon to Padre . 

Nel 1753. fu maritata D» Tarquinia con D. Carlo di 
Blufio , Barone di Palizzi, e di Piet rape mata, per na- 
scita , e per coftume afsai degno di Jei . Intervenne- 
ro ne i Capitoli matrimoniali il Decano D. Tiberio, 
e. D. Giacinto Genovese il giovane, e quelli anche 
a. nome e con proccura della sposa , la quale dotan- 
do se mede lima y recò in dote la metta de’ beni pa-- 
terni;, che non oltrepafsiva il valore di due. 400.(2);. 
Talché D. Giacinto , fratello di- lei, nel proprio nome 
aggiunfe l’altra metta di quei beni, che gli fi ap- 
parteneva y onde le doti furono efiimate per ducati 
850. (3) -li Decano D. Tiberio dal canto suo,riguar- 
dando- la dote troppo tenue , ed alla condizione del 
matrimonio - non corrispondente , promife in aumento 
di efsa altri due. 65.0. y e pagandone allora ducati 

• • : 

• t . 



. (1) Po'. 191. a i£5'.. 
(j) FcgLioó. 

( 3 ) j P 8 - * * 99 - . 


( 7 ) 

150., fu promefso il compimento fra anni due. (i) 
Fu convenuta la rinunzia a favore del solo D. Gia- 
cinto , cui furon dirette 1’ espreffioni della promessa, 
specialmente riguardanti i beni dotali di D. Musoli- 
na Plotino , per quella porzione , che alia Spola li ap- 
parteneva (z). 

Ma la promefsa rinunzia non fu chieda giammai, per 
lo corto di tredici anni : e nel 1765. , giunto a 
morte D. Giacinto , egli iftituì erede fuo zio il 
Decano D. Tiberio , ed erede nella legitima D. 
Musolina Plotino sua Madre . Cortei , non guari dopo, 
iflitui giudizio , nella Curia Arcivefcovile di Reggio 
contra il Decano D.Tiberio: dimandò da lui, come 
intervenuto , ed obligato insolidum ne’ suoi capitoli 
matrimoniali , la soddisfazione delle annualità dell' 
antefato a lei promefso, decorse dalla morte di D. 
Simone suo marito . Fu oppodo dal Decano D. Ti- 
berio la compensazione , per aver egli somminidrati 
gli alimenti a D. Giacinto, e a D. Tarquinia: pe t 
mobili, ed argenti ereditar) di D. Simone, occupati 
da elsa D. Musolina : e finalmente per le miglio- 
razioni, ch’egli avea fatte ne i fondi dotali da lei 
pofseduti. Fu decretato da quella Curia, che il De- 
cano D.Tiberio afsegnafse a D. Musolina un corpo, 
che dafse a lei di rendita due. 833., importodell’am- 
t fato; e le pagalse ancora due. 1416. , perle annua- 
lità decorse; sottomettendo a termine ordinario le 
propode eccezioni, che avean bisogno di prove. Fh 
fatto il depofito; e rispetto all’ afsegnamento del fon- 
do 


(1) Di 8 o fogì. 109. 
(1) Fogì. *05. at. 
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do di rendita cofrispondente all* annualità , dell’ ante* 
fato , il Decano D. Tiberio opponeva , che la pro- 
prietà dell’ antefato flefso apparteneva a D. Tarqui- 
nia , come figlia di D. Musolina ; e della flefsa egli 
fi afseri rinunziatario. Da ciò avvenne, , che quella 
Curia, moderando il decreto, ingiunse al Decano , 
che' dafse malleveria , per 1’ annual pagamento dell’ 
antenato , data la quale, ebbe corfo il termine ordi- 
nario (i). Fù d’ uopo, in q, uelf incontro, gi uftificaire 
Della pérfona di D. Tiberio la qualità di .rinunzia- 
tario di 'D. Tarquinia fua nipote ; giacché a collei 
apparteneva - non meno la proprietà dell antefato, che 
la ragione di ripetere da sua Madre i mobili , e gli 
èrgenti ereditar) paterni. A tale objetto, replica- 
tamente dal Decano D. Tiberio fu richieda la rinun» 
zia di EX. Tarquinia; e. dietro le afficurazioni fattele, 
che niun danno le ne provveniffe , ella con iftro- 
mento del di 19. Agofto 1771., tempo appunto, in- 
cui fu rinnovata 1’ impartizione del termine., nell’ 
espo fio giudizio,; ia cui lofio fu quello Ifiromentoefibi- 
to,fece la rinunzia, a favor di D.Tiberio suo Zio , dè 
» beni, e delle succeilioni a lei. devolute, e da de- 
volverli , chiamandoli anche dotata de’ beni materni;, 
tuttocchè mura parte ella n’ebbe giammai : e *01» 
un capo separato in quell’ Ifiromento , raccontali,, 
che D. Tibeticr avea educata , ed alimentata ella Dj 
Tarquinia, ed. accresciuta la fua dote: che, per i’i 
oppofio, nulla ella ebbe mai dalla madre , e per, tai» 
benefizi ,. ella fece la rinunzia a favor dei zio,, bi- 
le doti , e sii l’ antefato materno , e per tutt’ altro : 

che 


CO Fogl. 263. e ij6. e fol, 93; tefi. sup.arU^ 
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che contro alla Madre ella potette rappresentare , 
trasferendogli ogni diritto, ond’ egli potette farne uso 
in giudizio, (i) 

Pendente quel litigio, non molto dopo 1 ’ acquiftata ri- 
nunzia, s’infermò il Decano D. Tiberio : fi volle cre- 
dere , che leggiero fi fotte il suo male ; e ad onta 
delle sue premure, per far tettamento, di cui fi giun- 
se fino a farsene un borrone, in Febrajo 1772., egli 
fi morì infettato. Ecco da ciò 1 ‘ origine della pre- 
sente contesa . D. Ignazia Genovese , unita con i 
Fratelli Plotino, figliuoli della fu D. Giovanna Geno- 
vese , qualunque ne fia la cagione, e l’ignota manie- 
ra, pretendono la iniettata succeffione del Decano 
D.Tiberio, in esclufione della Baronetto D. Tarqui- 
nia , cui elfi voglion credere , che otti la fua rinun- 
zia, dovecchè ad etti loro, come venendo nel pro- 
prio lor nome , pretendono , che non otti la rinunzia 
della lor madre . Per 1 ’ oppofto la Baroneffa D. Tar- 
quinia , non opponendoli a D. Ignazia , crede con ra- 
gione, che a lei fpetti per metta la succeffione del 
Decano D. Tiberio , non dovendo a lei oliare la sua 
rinunzia , o che fi riguardi la natura, 0 1’ objetto 
di effa ', esclufi i Fratelli Plotino , in vigore della ri- 
nunzia , e della prometta fatta dai loro Genitori, dì 
cui etti sono gli [eredi . La G. C. , togliendo dì 
mezo e 1’ una, e l’altra rinunzia, ammise tutti alla 
succeffione in parti uguali , non badando al gravis- 
fimo atturdo , che in tal modo ai figli di D. Gio- 
vanna , che non sono nell’ agnazione , e cui olla la 
promefsa de’ loro Genitori , davafi due terze parti 

B dell’ 
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RISPOSTA 
ALLA PRI- 
MA NULLI- 
TÀ’. 


( *0 ) 

dell’eredità, dovecchè alle femine agnate un solo 
terzo rimaneva a divider fra loro. Non se ne dolse 
D. Ignazia, e con ciò fece maggiormente palese , che 
fa causa comune con i Fratelli Plotino. Se ne dolse 
la Baroneffa D. Tarquinia, colla prodotta appellazio- 
ne ; e dal S. C. fu conosciuta giuda, e ragionevo- 
le la doglianza sua, mercè la Sentenza, con cui l’ 
eredita inttdata del Decano D. Tiberio fu dichiara- 
to , doverli dividere, in due parti uguali , tra D. Igna- 
via, ed ella Baronefla D. Tarquinia. 

Dopo qucda breve espofizione de’ fatti , fi palli ad 
esaminare le nullità prodotte dai Fratelli Plotino , 
seguendo, qualunque fia l’ordine loro, e nel corso 
di tale esame fi vedrà la differenza delle due con tro- 
verete rinunzie , e fi ravviseranno i diverfi effetti 
loro . 

I. 

S I dolgono i Fratelli Plotino , nella prima delle 
Nullità prodotte , perchè il S. C. dichiarò vali- 
da, ed alle leggi uniforme la rinunzia della lor ma- 
dre , e da valere anche contra di loro , che a nome 
proprio , e per proprio diritto chieggono la succes- 
sone del Zio. Suppongono effi, che nè per legge , 
nè per consuetudine alcuna può la Madre rinun- 
ziare alle succeflioni , che poffano non solamente a 
lei, ma benanche a’ figli perpetuamente provveni- 
re, talché inabili gli renda a qualunque sueceffione, 
e come l’ Autor delle Nullità elegantemente ha ere- ' 
duto dire , atque cum his nulla J't in pojìerum fa- 
ttiti t ejl amenti . Or prima di paffar oltre , non fi 

tra-. 
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tralasci quello pezzo di recondita erudizione , e di 
pubblico diritto. Si è voluto forse dire, che la ma- 
dre non può, colle sue rinunzie , rendere i figli inca- 
paci della paffiva fazion di teftamento . Pur qui di 
tettamento non fi ragiona: e dove ci ha tettamento, 
di rinuncia non fa meftieri ragionare . S’ inganna 
chiunque mai creda , che la rinunzia di D. Giovanna, 
diretta all’ eredità , ed alle succefiìoni de’suoi fratelli, 
e fatta anche a nome de’ figli, fi voglia trarre fino 
a dichiarar eJlì incapaci di effere eredi, per tetta- 
mento, a coloro, cui fù rinunziato, o di succedere 
a chiunque altro , fuori che a quelle eredità , da cui 
per patto fi vollero esclufi . Dunque non è mai vero, 
che la rinunzia delia madre, fatta anche a nome de’ 
figli, benché gli escluda dalle succelìioni infettate, a 
quali fù rinunziato , gli renda perpetuamente inca- 
paci, e privi della paffiva tettamentaria succeffione. 

Chi ha mai dubitato, che può ciascuno disporre de’ 
beni suoi, egualmente che de’ beni del suo erede ?(i) 
Su quella indubitata maffima di legge riflettendo 
Antonio Fabro scritte : 'procul dubio fciElum mitri s 
noceret ìiberis , quantum libet ex propria persona ve- 
nie ntibus fi heredes ejjènt mi tris , quia de illorutn 
proprio jure nominatim afium proponeretur : e ne ar- 
reca l’autore medefimo la ragione: potejì enim qui- 
libet de bonis sui heredis perinde , ac de suis dispo- 
rre (z) Qual meraviglia, se in legge è indubitato, 

B x . che 


(i) I/.6y. §. fi rem dig. de ìegat. 2. /. 25. Ì 3 
1 . io. Cod. de Jìdeicom. 

(z) Faber Cod. tit . de paftis defin. 14. Ì 2 ibi- 
dem not. 16. 
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che fares , & àefunHus una , eademque persona cen- 
setur , ond’è, che l’erede rimane tenuto al debito, 
ed all’evizione dal defonto promelfa , e come tale di- 
vien soggetto al Foro di lui, qualunque fiali la con- 
dizione sua , e finanche succede nella mala fede del 
defonto. (i) 

Siegue in ciò la legge il sentimento della naturai ragione, 
fecondo la quale : ex qua persona quis lucrum capit , ejus 
fa&um prcejlare tenetur (2) . Non è dunque , che il fat- 
to della madre facelfe divenire paffivamente intefta- 
bili i figli; nè gli rendelfe incapaci di qualunque 
succeffione, come, con mirabil arte, nella prima del- 
le Nullità , vuol darfi ad intendere : ma è fi bene , che 
D. Giovanna Genovese dotata eccedentemente , ed 
oltre la virile , talché più a lei, che a qualunque 
de’ fratelli suoi pervenne , unitamente col suo marito, 
volle cautelar coloro, mercè della rinunzia. E rinun- 
ziando anche a nome de’ figli , ella fece quello, che fi 
fa tutto giorno, in limili rincontri, vale a dire obli- 
gò i figli a non pretendere succeffione da i beni dì 
casa Genovese: e per obliargli validamente, aggiun- 
se 1 ’ ipoteca de’ proprj beni . Veggafi ora se ciò fia 
far soffrire ai figli diminuzione del capo , e render- 
gli paffivamente intefiabili, come par, che fi è volu- 
to dire con quella peregrina espreffione: alpe cum 
. •' bis 


(1) I>. Arifto §. 1., Big. de j ure delib. 

TL. pojìuìante dig. de heredit. petit. 

B. cum succejf. Cod. de evi Eli on. 

B. heres dig. de judic. 

B. litigator Cod. de fruHilus , liti s expenjìs , 

(2) £. 143. dig. de regu\. jur. 
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his nullo Jit in pojterum fottio tejl amenti . Il S. C. 
ha riguardato i sani principj delia legge : ha nella 
sua Sentenza oflervato, che il diritto civile riprovò 
soltanto la rinunzia della figlia, contenuta nell* Iftro- 
mento dotale, riguardo alla eredita paterna; perche 
riguardavafi , come proveniente dal diritto di natura 
e delle genti, che la figlia forte neceffaria erede del 
padre (i) : ha conlìderato il S. C., che i patti fulle 
altrui succeffioni fono vietati , e riputanfi contra bo- 
nus mores , quando su di certa , e determinata suc- 
ceffione fìan formati ; nulla efiendovi , che impedii 
sca il cedere ad altrui il proprio diritto . (2) 

Colerti principj , che dubbio alcuno non ammettano; 
vengono apertamente impugnati nella prima Nullità, 
di cui fi ragiona; ove, con inimitabile franchezza, fi 
dice, vera non sunt dedutta Juris principia . Vegga* 
fi dunque con qual modi fi dimortri tal coraggiofa 
propofizione . 

Recali in prima il luogo di Ulpiano : improbum ejp 9 
Julianus exiflimat , eum , qui soilicitus efi de vivi Sc- 
reditate (3). Ma ci vuol poco a conofcere, quanto 
impropriamente fi adatti al cafo cotefta legge . Par* 
lafi ivi , de herede injìituto adire colendo (4) . E 
figurandoli il cafo , che al Pupillo altri ha foftituito, 
e gravato con fedecommeflò , morendo il Pupillo, 
dicefì , compel lendum effe Seredem injìitutum adire 

Sere- 


(1) L. Vattum dotali Cod . de Ccllat. /. ult. Dig. 
de suisy $2 leg. 

(2) L. fin . Cod. depattis. 1 . 4. dig. de inut il. Jlipul, 

(3) L. 2. §. 2. Dig. de Vulg . pupill» Subflit, 

( 4 ) Gothofr . ad ditt, /. 


beredìtatem , ut ex secundis tabuli* fideicommiffum 
convai esc at : ut puf a , f j 0 m pupillu* decejfit . Ce- 
terum fi adbuc ylv.it , improbum effe , Julianus exi- 
Jhmjt ,eum , qui folli citu: eji de vivi ^ereditate (i). 
Chi non vede , che in quella legge trattali di 
certa fucceflìone , in vigor di teftamento,a certa, e 
determinata perfona ? Morto il Pupillo , vuol la leg* 
ge, che li polla obligare l’ erede fecondo ad adire, 
ut fideicommiffum convai esc at . E fe il Pupillo viva 
ancora , la legge no’l permette, perchè fi tratta di 
fucceflìone certa a certa , e determinata perfona .. 
Niente ha di comune quello cafo colle rinunzie , 
che riguardano le fucceffioni inteflate , indetermina- 
te, ed incerte. 

Si allega quindi il fello di Marciano, e l’altro di Pa- 
piniano . In amendue vien riprovata la donazione, che 
facciali da taluno de i beni, o di parte di elfi, che 
gli pollano pervenire per legittima fucceflìone di co- 
lui , eh è ancora in vita; Si qui* vivi ignoranti* bo- 
tta , vel partem honorum alicujus Cognati donaverity 
nam quaft indigno aufertur (z ) . Donationem quidem- 
partis honorum proxima cognata viventi s nulìam 
ftùffe yconjìabat ( 3 ). Dalle parole lìeffe delle traferit- 
te le gg» » lenza bifogno d’Interpetre , o di Efpoiito- 
re, è chiaro, che fi riprova , e fi annulla la dona- 
zione de i beni di colui , eh’ è in vita , alla cui fuc- 
ceflìone li polla vantar diritto . Ma quando la leg- 
ge efprime vivi ignoranti s bona , vel partem hono- 
rum 

. (0 TilEla L. j. §. i. 

(z) Z>. i. §. 5. de bis > qua ut indigni* , 

(3) *9- de donat. 
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rum alicujus Cogniti, ovvero partii honorum proxi- 
ma Cognata viventii , non è fcufabile chi vuoi trav- 
vedere, in cofa manifefta , e dalla riprovata dona- 
zione dei beni di certa , e determinata perfona , trar- 
re argomento , per riprovare le rinunzie , che ri- 
guardano le fucceffioni incerte, ed indeterminate. 

Nè altrimenti è da intenderfi la Coftituzione degflmpe- 
radori Diocleziano, e Maflimiano, di cui nelle Nul- 
lità fi vuol far ufo (i) . Si prefcrive in effa , che 
niuna azione forger pofla giammai da quello Ifìro- 
mento, in quo , contro bonos morti, de iuccejjìone fu- 
tura interposta fiat ftipulatio . Intendefi bene ; il con- 
tratto , che contiene la ftipula , di cui parla la leg- 
ge , e da cui niun’ azione può forgere , è quella , 
che di certa futura fucceflione racchiuda il patto, 

0 piuttoflo contenga patto di mutua fucceflione . 
Così la intefero comunemente gl’ Interpetri : Lex 
quarta hujut tituJi eft de pacione , $2 Jìipulatione 
mutua succe fftonis ,Jive a 7 \Kn'Kox\npovojx'ai : quia con- 
fi ri ngi tur libertas tejìamentorum , qua eft et iam inu- 
tili! (z) . Ed il Fabrotto nota : Legem quartam de 
mutua succi JJìone acceperunt auEtorts Bafilicvn (3) . 
Non fi può adattare alle rinunzie la legge riprovante 

1 contratti di mutua fucceflione, fe le rinunzie li- 
bera , ed intera rimangono la facoltà di tettare ; tan- 
to è lontano, che la reftringano , o l’ impedivano . 

Della legge fteffa ben fi fa parola nella Sentenza del 
S. C. , allegandola unitamente colla legge finale , 

Cod. 


(1) D. 4. Cod. de inut il. ftipulat. 

(1) Cujac. in parat. Cod. de inutil. ftipulat. 
(3) Fabrot . Enar. ad Cujac. d. I. 
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Cod. de paftis. Di ciò fa alto rumore l’ Autor delle 
Nullità, e parlando della legge quarta Cod. de inutil. 
flipulat . , rapportata di fopra , foggiunge : qua con - 
jungenda non eji cum lege Jinal. Cod. de pa&is . Il 
S. C. nella fua Sentenza non congiunfe 1’ una , e 1’ 
altra legge , ma le allegò unitamente a dimoftrare , 
che folamente delle certe , e determinate fuccefiìoni 
di perfone , che fono in vita, non fi può pattuire, 
fenza il confenfo di colui , della cui eredità fi pat- 
tuita . Ed invano nella Nullità fi trafcrive l’ intera 
Coftituzione di Giuftiniano, che nell' anzidetta leg- 
ge finale fi contiene : leggali la Coftituzione ifteffa , 
che ben fi ravvifa , che in effa fi tratta del patto 
tra due , o più perfone , intorno alla determinata 
eredità di certa perfona ex cognatione forte ad eos 
devolvendo . 11 dubbio erafi propofto dagli Avvoca- 
ti di Cefarea di Paleftina , non già dall’ Avvocato 
di Celare , come fognò Accurfio , il cui errore fù 
avvertito da Gotofredo (i) . Sembrava da una par- 
te , che non reggette quel patto , quia adhuc super- 
flit e eo de cuj us ber editate sperabatur , bujusmodì 
paFlio procejjit : dall’ altra parte pareva , che poteffe 
reggere il patto , mercè le condizioni aggiuntevi, 
fi tlle mortuus fuerit , & fi ad hereditatem vocen- 
tur hi , qui hujusmodi paSiionem fecerunt . Stimò 
Giuftiniano , che limili convenzioni foffero di per fe 
ftette odiofe , & piena triflijjìmi , & periculcft even- 
tus ; ficcome altri chiamarono un tal patto Corvina 
Conventio (z) • Per tai principj fu ftabilito : niìnl ex 

bis 


( i ) Gothofr. ad l. fin. cod. de paEiis . 
(z) Gothof. ad d. I. ult. 
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f is patti onìbus db servar i : nifi ipse ferie , de cujus 
Z ereditate pattum efì , voìuntatem suam eh acconto* 
Anverit , & i« m nsque ad extremum vita sua spa* 
.Z VrZ^r^rA,) . O, come f, poi, da quella 
legge trarre la generai confeguenza , che di ninna 
eredita fi può pattuire ; quando di certa eredita , * 
di certa determinata perfona in effa fi ragiona? 

Ma V Autore delle Nullità crede , che gran differenza 
vi corra tra’l rinunziare, e ripudiare, o toglierli di 
m ezo • e di fuo talento dice , che il rinunziare eji 
succejjionem agnoscert , e amque alteri donare : il ripu- 
diare efi se ab/ì inere ab hereditate , eamque respuere. 
Ma ficcome di varia fpecie fono le rinunzie , così 
nella foggiata difinizione tutte non fi comprendono: 
non fi comprendon , fra le altre , quelle , che fi fanno 
dalle Donne dotate , le quali riguardandole future , ed 
incerte fuccefiìoni , dir non fi può , che succejfonem 
apnoscunt , ma piuttofto tolgonfi di mezo,, rinunzian- 
io alle fuccefiìoni future, ed indeterminate , o per 
lo favore dell’agnazione, o per lo vantaggio deno- 
tanti che fono gli òbjetti di sì fatte rinunzie . D’ 
altronde, fe l’ Autor delle Nullità il permette , non 
danno bene infieme repudiare , vel se de medio tol- 
Jere . Almeno fecondo 1’ ufo del parlare del Foro , di- 
cefi taluno toglierfi di mezo , anche per riguardo al- 
le fuccefiìoni eventuali, ma non dicefi repudiare, fe 
non la certa, e già aperta fuccefsione. A che dun- 
que involverfi volontariamente in equivoci , per trar- 
ne le più infelici, ed infufsiftenti confeguenze? 
Rimane ormai dimoftrato, che il diritto proibifee folo, 

C come 


Bitta L. uit. cod. de patt. 
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come la rinunzia della figlia alla erediti paterna» 
cos\ quelle, che fi facciano alle fuccefsioni , ed ere- 
dità di certe, e determinate perfone ; e quelle leg- 
gi ftefle , che a dimoftrare l’ oppofto fi fono allega- 
te nella prima Nullità, di cui fi parla, ben fi è ve- 
duto chiaramente , che anzi confermano l’ all'unto : 
dapoichè tutte fi raggirano nel calo , o di mutua, 
o di certa, e determinata fuccefsione . Le circoftan- 
ae di patto intorno ad iocerte, ed indeterminate fuc- 
ceflìoni fi rincontrano nel Tefto di Paolo (i) , in 
cui parlandoli della Società omnium honorum , nella 
quale van comprefe le azioni, i legati, e l’eredità 
fi foggiunge: de ìlio quaritur, fi ita societas , ut Jt 
v qua juxta her editai alterutri obvenerit , communi; Jit: 
qua juxta her editas ? Utrum qua jure legitimo oh~ 
vsnit , an etiam ea , qua teff amento ? Ì 3 prohahilius 
ejh ad legitimam hereditatem tantum hoc pertinere . 
Da qui fi vede, che non riprova , anzi efegue la 
legge quelle convenzioni , che full’ eredità , e fulle 
fucceffioni fi fanno , quante volte di fucceffioni in- 
certe , ed indeterminate generalmente fi fia pattuito: 
ond’è che il Gotofredo nella trafcritta legge nota: 
pacisci de hereditate viventi s genera/iter licet , at non 
specìaliter (z) . Non è per alrro nuova nel Foro, ne 
mai fu contefa la diftinzione tra le rinunzie, che fi 
facciano di una certa e determinata particolare ere- 
dità , e quelle , che riguardino generalmente le fuc- 
teffioni» e l’eredità eventuali, ed incerte (3) . Le 



(1) L. 3. ff. prò Socio. 

(1) Gothoph. à. loc. 

(3) De Franchiti decis. 84. Gap. 150. tyc. . 
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prime fi fono confiderate come paziom di erediti 
di chi vive ; e quindi dalla legge riprovate ; non co- 
sì le feconde, nelle quali cella l’objetto, e’1 moti- 
vo, per cui la legge non permette, che fi contratti 1* 
Eredità del vivente , che o no ’1 fa , o no 1 vuole . 

Ma fe mal non s’intende ciò, che nel fine della prima 
Nullità ftà ferino, vi ripugna il fenfo comune, e 
ciò, che tutto giorno addiviene . Se foffe vero il 
fiflema intraprefo , che non fi poffa rinunziare alle 
future incerte, ed eventuali fucceffioni , fenzailcon- 
fenfo di coloro , alle cui fucceffioni fi rinuncia ; avreb- 
be a dirli, che le rinunzie potettero unicamente ri- 
guardare l’Eredità, e le fucceffioni di coloro a’qua- 
li fi rinunzia, e con i quali fi fia ftipulato . Dun- 
que inutili, e vane tutte ad un tratto rimartbbero 
le rinunzie, che tutto di sì fanno dalle dotate alle 
fucceffioni future de’ fratelli, delle forelle , e di chiun- ' 
que altro fi appartenga . Dove trafporta un mal con. 
cepito impegno! Per difiruggere la rinunzia di D. 

- Giovanna Genovefe, e per far rimaner ferma quel- 
la di D. Tarquinia, fi ricorre al confenfo del De- 
cano D. Tiberio, che intervenne ne i Capitoli di 
collei , non in quelli dell'altra. Pur non fi avverte, 
che ne i Capitoli della Baroneffa D. Tarquinia, nè 
punto, nè poco dell’ Eredità di D. Tiberio fu mai 
parlato ; che anzi rinunziò ella a favor di D. Ti- 
berio le fue ragioni, non già mai all’Eredità di D. 
Tiberio . 

' ' * . 4 :• 

E Qui, lafdando per poco le Nullità, alle quali fi ri 
fponde , è opportuno avvertire , in qual modo, e per 
quale occafione rinunziò la Baroneffa D. Tarquinia, 

C 2 o La 
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La rinunzia di coftei fu meramente perfonale , o che 
fi riguardi in fe deffa , o che fi conlìderino le fue 
circoftanze . Ne i fuoi Capitoli matrimoniali intervenne 
D. Giacinto fuo fratello a proprio nome , e come Proc- 
uratore di effa lei. La rinunzia fù promeffa dal Ba- 
rone D. Carlo di Blafio , allora futuro Spofo , e fu 
promeffa a favor di ejfo D. Giacinto, suoi eredi, e 
succcjfori , e vera , reale , e fruttuosa per detto D. 

■ Giacinto , suoi eredi, e succeffitri (i). Se dunque fu 
confiderai il vantaggio di D. Giacinto , e della fua 
difcendenza , o di altri , a cui favore avelie egli 
potuto disporre ; fe vivendo D. Giacinto , per 1Q 
corfo di un decennio, non fù mai chiedo l' adempi- 
mento di quella promeffa , mortoli lui , 1 ’ adempi- 
mento di quella promeffa era già eftinto , e fVanito. 
Le circodanze, e l’occafione del litigio, mono nel- 
la Curia di Reggio , diedero motivo al Decano D. 
Tiberio d’aver bifogno di quella rinunzia , per va- 
letene nel giudizio , e garantire , mercè di quella, 
l’ eccezioni , ch’egli produffe, contro le pretenfioni di 
D. Mufolina Plotino, fua cognata . Il vederli, che non 
ad altr’ uopo , nè in altro tempo la rinunzia fu chie- 
da ; e che , ottenuta appena , fu in quel giudizio 
efibita 4 ben dimodra l’objerto di effa , e qual fi fu 
l’ idea non meno della rinunziante , che del rinun- 
ziatario. Leggefi pure nell’ Iftromento dì rinunzia ,li 

feguente capo. , 

Come pure ejja Sig. D. Tarquinia col consenso ai det- 
to Barone suo marito , confiderando , che. detto Sig. 
suo Zio Decano Genovese non solamente li cojìitiù , t 

die- 


(i) FogL 
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diede in date i ducati 150. di proprio , ed aV.i quali ^ 
per altro tenuto non era \ anzicchè tal supplemento 
di dote doveaf cojìituire , e dare dalla sudetta Sig. 

D , Musolina sua madre 5 ma pur anche da che ejfa 
Sig. D. Tarquinia nell'età sua infantile di tre an - 
ni, e giorni, che uscì della tutela , ed educazione di 
detta sua Sig. Madre , eh' ella la mando in casa de 
detto suo Zio : di modo , che ella da allora fino al 
giorno del suo matrimonio , col detto Sig. Barone ,fu 
sempre da detto suo Zio educata , e mantenuta con 
tutta decenza, e proprietà , e detto Sig . Decano per 
tali spese altro non ricavava , se non che la metti 
delle rendite delli detti due fìalilì , e per altro lo 
Sig. D. Musolina come madre dove a prefiarli com- 
plimento di mantenimento , e di alimenti: perciò col 
suo ajfenso , e consenso ut supra , cede tutte, e fin- 
gale sue ragioni, jujjì , diritti , ed azioni , che ad 
ejfa D. Tarquinia quomodocumque , Ì 3 qualiterum- 
que spettarono , e spettano , contro , e sopra la detto 
Sig. D. Musola sua Madre , e suoi leni , come per 
causa di alimenti predatoli da ejp) Sig. Decano , « 
non da ejfa Sig. D. Musola , etiam come per averji 
ejfa sua madre ritenuti que' leni molili , oro , ed ar- 
gento , che non erano della JìeJfa , ma della casa di 
detto suo padre j ed ejfa Sig. D. Musola pure li di- 
chiarò in publico IJìromento , perche tutto , 0 in par- 
te spettava ad e fa D. Tarquinia , quale erede di 
detto suo padre, & quomodocunque , vel qualiter- 
cumque li poteano spettare , o fa il dritto , per 
dette detenzioni , e cose molili , e mancanza di non 
avergli prejìato gli alimenti ad ejfa Sig. D. Tar- 
quinia, e spetta di dritto, e ragione di ejfre efiinta 

V au- 
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1 ' antefato alla detta sua madre cojìituitoli , e che 
venivate a ceffate V annualità , 0 l' interejfe di tale 
antefato , tutto lo cede , e con giuramento rinuncia 
e trasferisce omni meliori modo ad ejfo Sig. Decano 
X>. Tiberio , suoi eredi , e succrjfìri surrogandolo in 
ài lei vece grado , e persona &c. (i) 

Dalla unione di tali claufole , e dall’ espreflìoni flette 
della rinunzia, ben fi ravvifa, che fu rinunziato a 
D. Tiberio, e fi vollero a lui trasferire quelle ra- 
gioni, e quei diritti, che vantar poteva la rinun- 
ziante, affinché potette egli farne ufo, come già ne 
fece , nel giudizio contro fua cognata . Chi legge la 
rinunzia , legge nel tempo fletto l’ eccezioni che prò- 
duffe allora il rinunziatario. Or s’ egli è vero, che 
nelle rinunzie , piucchè l’ espreflìoni , e le formole , 
fi hanno a riguardar le circoftanze , e la verifimiie 
idea del rinunziante , e del rinunziatario ; cum to- 
tum pendeat a dijìin&ione casuum , five ab ijlarum 
circumjìantiis verftmilem renunciantis ,ac renunciata- 
rii voluntatem suadentibus (i) ; chiaro fi vede , che 
D. Tarquinia non intefe mai rinunziare all’ eredità 
di D. Tiberio; ma trasferì a lui le ragioni, che le 
fi appartenevano : onde potette egli garantirli dalle 
pretenfioni della madre . E giufla iJ fifiema del Fo- 
ro , rinunzia traslativa fi dice qualora la rinunzian- 
te hereditatem infetidii transfer ere in eum cui Jìt re- 
nunciatio (3) ; Ùt transfert jus suum in lenejìcium 

ejw, . 

(1) Fcgl. in,, a a 18. 

(2) De Luca de renunc. disc. 1. ». 2 6 . & 2p. 

(3) Andrcol. contr 310. ». 4. . / 
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tfiis,ct ti renuncùit (i). Quando fi conofca l’ idei de’ 
contraenti, quando li fappia il motivo, per cui fu 
rinunziato, qualunque claufola, e qualunque espref- 
fione vi fi aggiunga , non mai fi trasforma la ri- 
nunzia , ma rimane fempre di quella condizione, che 
vien dinotata dall’ objetto fuo . Nec enim operantur 
clausola ompìijjìma ,cum semper personal respisi ant , 
faciant personalem renunciationem (2) . Di qui 
deriva, che regolarmente, e quando altrimenti non 
fi ravvili dai patti , le rinunzie delle Donzelle , eh’ 
entrano in Chiofiro, fi reputano fempre eftintive, e 
perpetuamente efclufive ; dapoiche le rinunzianti non 
poflono, in quel cafo , aver mai penfiere di ritor- 
nare a far ufo di loro diritto. Non già cosi le ri- 
nunzie delle Donne, che vanno a marito; le quali 
fi reputano traslative , e perfonali , femprecchè le 
circoftanze, o i patti altrimente non dimofirino; fup- 
ponendofi fempre , che le donne rinunzianti , come 
dotate , non abbian voluto rimaner perpetuamente 
tfclufe dalle fucceffioni de’ congionti , anche celiando 
il favor del rinunziatario , o di fua difeendenza , 0 
eli fue agnazione (3). 

Delle rinunzie traslative, e perfonali gli effetti fono; 
primo, ut eidem renunciatario , alias non disponenti, 
trtnuncians in ipjii met ionis , jurihus renuntiatis 

- sue - 

. (0 Donad. de rinunciai . cap. 43. ». 7. de Luca 
de renunciat. in sum. §. 1. ». u. 

(2) Donod. de renunc. cap. 44. ». 33. Molphes. 
p. io. t. z. q. ao. Grat. Di cept. For. c. 557. ». 14. 

(3) Covar, de pa£ 2 . Uh, 3, p, 5, », 4. Merlin, 
controv. 1. cap. 3. 
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succedere no» probìbeatur : secundo, ut renunctatìo tan- 
tum pro/tt ei , ejusque succefforibus , vel aliis capaci- 
bus, quorum favore dìsposuerit , vel disponere potue- 
rit ; non autem aliis a renuntiante , vel renunciata- 
rio verifimiliter non contemplatis : tertio ut ces- 

sante persona renunciatarii , vel altera, in qua ipsa 
persona , presupposta potejlatc , dìsposuerit , ad jura 
rinunciata habeatur regrejfus ; ipsaque renunciatio re - 
solvatur , vel cejfat ; tamquam ex ceffante causa (i). 
Se dunque il Decano D. Tiberio , a cui favore fu 
diretta la rinunzia della Baroneffa D. Tarquinia, 
non lafciò difcendenti , nè altri , che , rapprefentan* 
do lui , potette riputarli comprefo nella rinunzia 
Beffa ; nè fi valfe egli della facolta di disporre ; 
uopo è confettare, che ceffato effendo da ogni par- 
te il favor di lui, egualmente fia ceffata, ed eftin- 
ta la rinuncia , tamquam ex ceffante causa . 

Nè oliar poffono le claufole della rinunzia fteffa, quan- 
to mai fi vogliano ampie, e generali ; poiché dove 
fa perfona del rinunziatario è riguardata , intorno a 
quella tutto fi reftringe . Hec autem ■ exprejfio per- 
sonarum , dice il Conigliere Marciano , adeo potens 
ejì , ut etiam ft additum fuiJTèt , quod renuntiat om - 
ne jus, quod habet , vel habere pojfet , 43 sperar et ; ni- 
l'ilomìnus , illis personis dejìcientibus , ipscmet renun- 
tians ad succejfìcnem erit admittendus (z) . E le for- 
inole dinotanti perpetuità , e totale efclufione della 
rinunziante, non p jfunt operavi , nifi ad favorem il- 

• lorum , 


(i) De Duca de remine, in sum, §. 3 . «• /.'• 
( 1 ) Merda», disp. 8 . n. io. 
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loriini, qui bus e/i renuntiatum (i) . Su quefh pmci- 
pi fù decisa, attempi del Regente de Marinis la Cau- 
fa della rinunzia; della Principeffa di Albano , tra 
effa lei , e ’l Duca di Bracciano , contendenti per la 
fucceffione del Principato di Venafro , e del Conta- 
do di Celano; per la qual Caufa ferisse il de Mari- 
nis la fua risoluzione 189. del fecondo libro , dimo- 
iando , che tali rinunzie portano intrinfecamente la 
condizione del favor de’ difeendenti , e dell’agnazio- 
ne o della libera difpofizione del rinunziante ; e quin- 
di ceffano, cessando gli objetti di esse. Così appun- 
to per comune opinione de’ Scrittori del Foro, fcri- 
ve’il Regente Merlino, che fattafi la rinunzia a fa- 
vor de’f rateili , receptum e/i apud nojìrates , quod , 
: p n s dejìcientibus , admittitur ad succe/fonem venuti- 
ci am Soror ipsa , 'firn fili* , patto non oljìante 
Ir ) . Reca di ciò la ragione Antonio Fabro : non quod 
renunciatio non vaìeat , sed quia prò non fatta habea- 
tur quando non supereji persona , cujus intuii u fatta 
dici potejì ( 3 )- Ed egli è fuperfluo. accennare le giu- 
dicature corrifpondenti a quella regola , che ben li 
possono rifeontrare presso i migliori Scrittori (4) • 
D’altronde, se fi confideri l’idea dello flesso Decano 

D D. 

(1) De Marinis reso 1 . 189. n. 5. seq . 

_ (x) Merlin, controvers. lib . 1. cap. io. 

(3) Fab. Cod , lib. 5. tit. io. dèjìn. 11. 

(4) De Marinis resol . 189. 

Merlin, ditto loc. cap. 9. n. 6 . 

De Ponte Confi. 39. 

. . Rovit. confi. 23. 

Reverter, ad de Mar{n> ditto loco. 


( *<* ) 

D. Tiberio, non fi può per alcun verso immaginare, 
ch’egli avesse potuto chiedere la rinunzia di luu ni» 
potè, ptr escluderla perpetuamente dalla foccefiione. 

Si sa , che egli la riguardò teneramente , la educò , 
e convifle seco lei, fino a che pafsò a marito. E’ no- 
to , che il Padre di essa lei convisse col detto De- 
cano D. Tiberio ; dovecchè i Fratelli Plotino fono 
d'altra famiglia, e la lo r Madre osci di casa, in tem- 
po della prima eth di esso D. Tiberio . Sapea pa- 
lanche liflesso Decano, che la fù D. Giovanna eb- 
be in dote ducati 2200. , dote eforbitante riguardo 
al Patrimonio paterno, ed oltre la virile : ma che 
D. Tarquinia ebbe dote si tenue, che dovette egli 
flesso d’ altronde fupplirla . Dopo quelle notizie , e 
dopo i fegni cortami di affetto , non può mai fup- 
porfi , che il Decano D. Tiberio volesse perpetua- 
mente efcludere la fua nipote. La rinunzia promes- 
sa ne i Capitoli matrimoniali , non chierta giammai 
mentre visse D. Giacinto , nè mai pretefa dal Deca» 
no D. Tiberio, fino a che non n’ebbe bifogno, per 
valertene in giudizio , e garantirli dalle pretenfioni 
di fua Cognata, da un fufficiente argomento , che 
non mai s’intefe escludere la Baronessa D. Tarqui- 
nia rinunziante dalla fucceflione del Decano D. Ti- 
berio tinunziatario . II Cardinal de Luca rifletter - 
her editai propria aìicui donari non poteji , ncque da - 
tur extremum , in quo ejusmodi traslationis effettui 
veri/icari pojjit \ àtque de hoc nemo dubitat (1). Se 
dunque , per gli additati motivi , e nelle accennate 
circortanze, fu rinunziato, a favor del Decano D. Ti- 

be- 

(1) De Duca de renunciat . àiseurs. 3. ti. 9. 
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berio, per niun conto può crederli, che dallaeredi- 
tà di lui li volle deludere la rinunziante. 

Si ha pur anche dalle pruove teftimoniali la cagione, 
e ’1 mezzo, onde fu formata la rinunzia. Coloro fteflì 
eh’ erano alla difefa del Decano D. Tiberio , nel li. 
ligio colla fua Cognata, ci dicono, che per configlio 
loro fu richiefta la rinunzia , e che il rinunziatario 
manifeftò fempre , che non intendeva efcludere la ni- 
pote rinunziante dall’eredità fua; ficcome vien con- 
tesalo da altri , che furon prefenti alla richiefta , e 
per cui mezo la rinunzia fù formata (i) . Conti- 
nuò fempre in tale idea il Decano D. Tiberio, di 
talché giunto a morte, ed avendo penfiere di far tefta- 
mento , voleva, più che ad altri, giovare alla Ba- 
roneffa fua nipote . Così fi depone dal Canonico Pa- 
leftina (a), e dal Notajo, ch’ebbe l’ incarico di ften- 
dere il teftamento (3). Cercarono i Fratelli Plotino 
dimoftrare , che la volontà del Decano era diretta a 
favor loro (4): ma i teftimonj , eh’ elfi produffero, 
tutti differo non faperlo: tranne un folo , il quale 
non negò, efferfi diftefo dal Decano il fuo teftamen- 
to; ma gli piacque aggiungere, che fu vantaggiosa 
la partita de' fiali li lafciata a D. Giacinto Plotino 
più di quella lafciata alla Baroneffa . Il giudizio di 
coftui potea effer appoggiato ad un’abbaglio nel dar 
valore ai ftabili : ma checché ne fia , deve badare 
D 1 ' che 

(0 Fogl. 95 ■ at '> IOI- super arti:. 8 . fot. 

66 . super eod. art. 

{2) Fogl. 95. • \ 

( 3 ) Fogl. 71. e 7». super arti:. 3. • . 

(4) Fogl. . . . artic, 8. 
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che rimanga certo, anche per lo dedotto da Fratelli 
Plotino, e per lo detto de’ Teflimonj loro , che ii 
Decano D. Tiberio, facendo teftamento y in effoifti- 
tuiva erede la BaronefTa fua nipote. Da tal fattori- 
mane dimoftrato , che non fù mai volontà del De- 
cano rinumiatario valerfi della rinunzia, perefclude- 
»è la rinurvziante dalla fucceffione fua; se anche gli 
atti nulli, ed imperfetti, come dice la legge, badano 
a dimoftrare la volontà dell Uomo (r) : sù di che, appun- 
to ragionando delle rinunzie , avverte Antonio Fabro: 
frabent ontnes i/he r enunci ationes , tacitarti illam con- 
ditionem , fi is , in ctijiu favore renanti atum e/i,per- 
severet in eadem voluntate , & hoc adeo veruni e/ì, 
ut etiamfi tefiamentum ftt imperfeClum , & invali - 
dum , in quo Pater fili am , qua renunciaverat , ad 
succejftonem suam revocavit , non eo minu: admitten * 
da Jìt filia ad succejjìonem intejìati ‘ y cum etiam ex 
aHu nullo declaretur voluntas (1) . 

Ad evitare la ragion, che forge da tal fatto , i Fratelli 
Plotino, procurarono la depofizione di un teftimonio-, 
da cui fù detto , che in Reggio corfe la fama , che 
il Decano sarebbe morto intefiato , perchè mai in vi- 
ta avea voluto far te /2 amento, ancorché Jìi molato da- 
gli amici (3}. Un’altro teftimonio diffe, aver egli in- 
finuato al Decano far teftamento , ma che andava 
temporeggìndo , onde ejfo tejìimonio formò idea che 

. ta- 
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tarèblt morto intejìato fi). Cotefte : difpofizioni fiop- 
pongono al fatto non contrattato nè da i producenti, 
nè da i teflimonj fletti , fecondo i quali non v’ ha 
dubio, che il teftamento far fr voleva, e ne futon 
diftefi i fogli . Poteva effere affai mal fondata la vo- 
ce del volgo , ed ingannar^ colui , che formò giudi- 
zio, che il Decano sarebbe morto intejìato : ovvero 
potea il Decano aver cambiato- configlio , e , come 
frettò avviene , dopo aver temporeggiato in vita,aver 
rifoluto far teftamento, giunto a morte, £ fatto lo 
avrebbe, seie dilazioni frapoftegli, o le continue viji- 
te , come fu detto, o più tofto qualche artifizio ufa- 
to , non aveffero lufingato l’ infermo , fino a che il 
male lo riduffe in iftato di non poter più tettate. 
Che se i Fratelli Plotino pretefero dimoftrare,effervi 
flati disgufti tra il Decano D» Tiberio, e la Baro 
netta fua nipote, niuno de’ teflimonj feppe deporlo, 
ed un folo ditte ejjèrvi fiate alcune differenze per le 
doti di D. Musolina . Ben s'intende, che volendo il 
Decano la ceflìone delle ragioni di fua nipote , pe* 
valerfene contro della Madre di lei , v’ incontrò for- 
se fui le prime alcun riparò Fattali però la ceflìone,- 
e la rinunzia, i disgufli, se mai flati ci foffero, do- 
vean tffer ceffati'. D’ altronde infelice argomento- di 
affetto del Decano verfo i Fratelli Plotino più che 
verfo la nipote , fi vuol trarre , perchè il primo di 
etti Fratelli maneggiava alcuni fuoi affari, ed a no- 
me del medefimo fù formata una cautela , per ducati- 
cento, dovuti al Decano da un tal Martino Marcia- 
no . Quando anche tutto ciò fotte vero , non potreb- 
• . r . be 
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be giammai fervire di regola per dimoftrare l‘affet- 
to del Decano verfo de’ fratelli Plotino, in preferenza 
della nipote; la quale come Donna , non potea in 
quegli affari aver parte, o maneggio. 

Tutto ciò, che forfè fuor d’ordine, ed ufcendo dalla 
tifpofta della prima nullità, fi è detto, pur ferve alla 
Caufa, e giova a confermare, qual fi folle la rinun- 
zia della BaronefTa D. Tarquinia , da non parago- 
narti giammai a quella della fù D. Giovanna Geno- 
vefe , come anche meglo fi vedrà in appreffo . Per 
ora rimane fermo , che la Sentenza del S. C. fù ap- 
poggiata a fodi principj della legge, i quali, anzic- 
chè rimaner diroccati , vieppiù confermati fono da 
quei tefti , che nella prima Nullità fi fono allegati : 
pofta fempre per indubitato la regola, che per leg- 
S e non fi può convenire , o rinunziare , o pattuire 
fuila eredità certa, e determinata di certa individua- 
ta perfona ; ma ben fi può fiipulare, rifpetto alle fu- 
ture indeterminate eventuali fucceffioni : dalla qual re- 
gola le rinunzie vengono foftenute , ed ammesre. 

IL 

• * » » . • • 

• - a 1 

F Ingefi nella feconda nullità, che il S. C., nella fua 
Sentenza abbia pretefo , render valide le rinunzie, 
per la Coliituzione dell’ Imperatore Federico II. In 
aliquibus , e per la Confuetudine , nata da i Giu- 
dizi . Con tale fingimento, imprendefi ivi a dimo 
fi rare , che le rinunzie non dall’ ufo , nè dalla Colti- 
tuzione anzi detta abbiano avuto un tempo la lor for- 
za ,■ ma foltanto da un falso dogma del diritto Ca- 
nonico, per cui, in virtù del giuramento, allefiipole 
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ancorché inutili li dii vigore : ed a tal proposito fì 
fpazia 1' Autor delle Nullità a dimoftrare quel, eh’ è 
certo , e noto a chiunque , cioè , che il giuramento 
sovra di atto nullo, nullo, ed invalido Tempre rimane. 
Cosi accade, quando per dimoftrar valore li finge a 
proprio talento rinimico. 

11 S. C. nella Tua Sentenza, dopo rammentate le leggi, 
per le quali, come (opra lì è dimolirato , fi foften* 
gono le rinonzie, riguardanti le incerte, ed eventua- 
li fuectffioni , volle rammentare benanche efiere ciò 
conforme al diritto del Regno , ed all’ ufo di giu- 
dicare . Quindi fù allegata la Coftituzione di Federi* 
co, mercè la quale le femine efclufe dalla fucceffione 
nella efifienza de’ mafehi , contente debbono rimaner 
della dote *, onde fi ravvisa , che le rinunzie , efclu- 
denti le femine dotate , al diritto del Regno fono 
uniformi , e come tali collantemente offervate , e ri- 
cevute ne i giudizj , dalla cui uniforme , e collante 
decilione acquilìan forza di legge. 

Pure all’ Autor delle Nullità piace, chiamare abufo il fi* 
ftema collante de i giudizj , e come se giungerti» ora 
a quelli lidi, dice: ld sane mine primum admonet 
Sententi a', antea tnim in Foro penitus incogmtum erat. 
Chi potrebbe mai prellargli fede ? Qualunque uomo, 
che per poco abbia cognizione del Foro, oche aper- 
to abbia alcun libro forense, sii pur troppo , che per 
la collante polizia del Regno, e per la giudicatura 
uniforme de’ Tribunali, le rinunzie han fra noi for- 
za , e vigore ; come tutti i contratti dal diritto 
non vietati . Siavi pure fiato taluno , che tra gli 
argomenti a foftener le rinunzie abbia ricercata la 
forza del giuramento , come fi preferire nella Deere- 



( 3 * ) 

tale di Bonifacio Vili., che nella feconda Nullità fi 
allega (i) . Parlali in quella Decretale della figlia , la 
quale promife al Padre , àum nuptui tradebatur , ut 
dote contenta , nullum ad bona paterna regrejjum ftabe- 
ret , e dicefi , che febene tal patto improba lex civili s t 
pur tuttavolta , se fu avvalorato da giuramento , servari 
omnino debebit . Nel caso presente non trattali della 
figlia, cui vogliafi impedire ilregreffo alla fucceffione 
patema; nè fi fiàne’femplici termini del diritto Ro- 
mano ; dopo che furono introdotti in Eurcpa , e spe- 
cialmente in Italia, forse tra le leggi venute dal Set- 
tentrione , le rinunzie delle Donne , che padano a 
marito, alle legittime fuccefiìoni, per confervaregli 
averi , e ’1 decoro delle famiglie . Altri vi fu , che 
la forza di fimili rinunzie ftimò derivare da una No- 
vella Cofiituzione dell’ Imperador Leone (i) . Ma che 
giova andar rintracciando l’origine di cosa già cer- 
ta , e ftabilita ? nè della Decretale di Bonifacio Vili, 
nè della Novella dell’ Imperator Leone fa meftieri, 
quando è chiaro , che le rinunzie alle fucceffioni 
eventuali, non di certa, e determinata perfona , non 
fono dalle Leggi riprovate : e quando l’ uso collante 
de’Tribunali, uniforme alla legge del Regno, ha sem- 
pre ammefse le rinunzie medefime . Nella Sentenza, 
nè per poco , nè per afsai fìi nominato il diritto Ca- 
nonico , che nella Nullità feconda , per talento di de- 
clamare, fi è preso di mira. 

Leggiadra cosa è l’osservare, chenell’ anzidetta feconda 
Nullità, dopo notato il tefto di Giuliano, in cui è fcrit- 


. (i) Cap.t. quamvis paflum de paflis in 6. 
(i) Novella Leoni s XIX. 
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to \ .inveterata consuetudo prò lege non irrmerìto cu- 
Jìoditur , 43 hoc eji jus, quod dicitur mori bus conjìi- 
tutum (i) y pur francamente fi foggiunge : attamen 
fatendum eji , consuetudinem perpetua observatione 
receptam , Ò in judiciis Jirmatam , vim legis o Itine- 
re nitnquam potinjjè , authoritate legis 32. , 43 seguen- 
tium Digejìis de legibus . Il vederli le parole : Con - 
.suetudinem perpetua observatione 43 c. diftinte con di- 
verlìta di carattere , potrebbe a taluno fir credere es- 
ser quelle le parole del teflo : ma quando lì prenda 
la pena di rifeontrare la* citata legge , in cui quelle 
parole non lì rifeontrano affatto , non vi Tara chi non 
ammiri La franchezza ufata ; , e l’ induftria infelice 
per forprendere gl’ incauti . E molto più crefce 
ia meraviglia , quando nelle leggi feguenti alla 
rinfusa citate , tutto 1’ oppofto fcritto lì ritrova : 
Diuturna consuetudo prò jure , 43 legt in his , qu<e 
non ex scripto descendunt observari solet . Cosi Ul* 
piano (2),. Sed 43 ea , qua longa consuetudine corri - 
probata sunt r ac per annoi plurimos observata , vslut 
tacita civium conìsentio , non minus quam. ea v qua 
scripta sunt servantur: Così ErmogenianO’ ($) • Imo 
magna autoritatis hoc jus babetur -, quod in tantum 
probatum eji , ut non /turi t neeejp scripto idcompre- 
bendere (4) j cosi Paolo .. Dunque legge aon v’ ha > . r 

£ che 


(1}, L. 32. §> 1. Dig. de Jegib.. 
. (2) L. 33. Dig. eod. 
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che non dia alla Confuetudine di molti anni, awa- 
{orata dalla feguela de’ giudizj , forza , e vigore ugua- 
le alla, legge . £ non v’ ha certamente miglior Con- 
suetudine di quella , mercè la quale , uniforme alla 
polizia del Regno, per lo corso di più secoli , col 
sempre collante ftile di giudicare, nelle più folennì 
contradizioni de' litiganti , fi son ammelfe le rinunzie 
delle Donne, dirette alle incerte, ed eventuali sue» 
ce filoni . 

III. 

1 - 

A Mmetta per grazia la forza delle Consuetudini, ed 
il vigore delle rinunzie , li viene nella terza Nul- 
lità a foftenere 1 ' adunco , che le rinunzie delle Don- 
ne non nocciono a figli loro , i quali vengono alla 
fuccefiìone per proprio diritto . Vuolfi dunque fofte- 
nere quel, che non fi è negato giammai; e fuor del 
bifogno fi allegano tanti Dottori , che a numerargli 
impazzirebbe Archita. Pure colui , che gli allega i 
quegl’ iftesco , che rimprovera l’ uso delle opinioni 
de’ Dottori, qteas omnino uti pejfimas fugienàas eJJ 3 , 
jussit nuperrimum Regale Rescriptum. Cosi nella ter- 
za Nullità elegantemente fta fcritto . 

Ma non era ignoto all’ Autor delle Nullità , che nella 
rinunzia di D. Giovanna Genovese vi ha la promef- 
sa a nome de’ figli . Egli sapeva , che dotata colei 
■nel 1725. dal vecchio D. Giacinto suo Padre, e dai" 
fù D. Domenico fuo fratello, in ducati zioo;, uni- 
tamente collo fposo promise la rinuncia, nella più 
ampia maniera: e precise a tutte le succejjioni, è be- 
ni paterni , materni , fraterni , sor ori e , zieme&c.con 

obli- 
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obligarft per se , e per suoi figli , iridi , e lìsce ejjbri , , 
ed e^èr tenuti de proprio a tutti i danni spisi , ed 
t ni e refi , e rj/jre de proprio tutto e quanto la spo- 
sa y e li suoi Agii y nipoti t pronipoti (3c. vnijpro a 
prendere in caso che la rinunzia non fi focejjè , e ad 
oggetto , che i dotanti rimanejpro indenni , ed ili fi - 
Sapeva egualmente , che, dopo le nozze, in adempimen. 
to della prometta, fu rinunziato nel seguente modo: 
per adempire , ed ojftrvare effa Signora D. Giovanna 
tutto, t quanto detto suo marito ha promcjjò , e fi 
oh lig) , e fiante la consegna dille doti sudette , ejfa 
Sig. D. Giovanna col consenzo , assenza , volontà , e pre- 
senza del detto suo marito (3 c., con giuramento ha rinun - 
1 ciato , e rinuncia traslative , & non extintivè a fa- 
vore di ejfo Sig. D. Giacinto, ed Abbate D. Dome- 
nico , ed a qualfivoglia di loro insolidum , e suoi (Sic. 
ogni eredità , e succejjìone ab intejlato tantum , dì 
qual f svogli ano sorti di beni paterni , materni , aver- 
ni ,, fraterni , sororie , zierne , e di qualunque altro 
parente, consanguineo , e congionto per qua fi voglia 
causa o ragione, con subentrare ejji Signori dotanti , 
suoi (Sic. nel grado , fiato » e luogo proprio di ejfla 
Sig. D. Giovanna , cqfiituenddi per detto Jf etto Pro- 
curatori irrevocabili in cosa propria, cedendoli tutte 
le azioni , jujfì , e ragioni <ac. intendendoft parimene 
ti fatta la sudetta rinuncia , non solamente per la 
persona ài effa Sig. D. Giovanna , ma eziandio per 
li suoi figli nascituri , non potendo in conto alcuno 
subentrare detti figli nel grado , e loco di ejfa D. 
Giovanna, ancorché li medefrmi pretendeffèro forse di 
venire , e volet succedere ex propria persona , conf or- 
dot con giuramento promette , e s' obbliga realmente , 

£ a e per- 



e personalmente , & sub hypotheca di tutti , e fingo- 
li suoi beni in forma &c. sempre , & in perpetuum t 
& omni futuro tempore &c. E prima di offervar al- 
erò, egli è da notarli, che la rinunzia della Baro- 
neffa D. Tarquinia delle claufole di perpetuiti , e , 
quel che più importa , della ipoteca, in cafo di con- 
ttovenzione , fovra de’ fuoi beni , e del fuo marito, 
è affatto sfornita . 

Ricordato cosi il fatto , fi rammenti ancora , che par- 
ve talora ftrana cofa , che i figli concorrendo alla 
fucceffione del Zio, o dell’ Avo materno , poteffero 
rapprefentare il grado, e non la perfona della ma- 
dre. Non d’altronde, che dalle fottigliezze infelici 
delle Scuole , nacque la diftinzione di grado , e di 
perfona in un’ifteffo fubjetto , ficchè l’uno dall’ al- 
tro feparar fi potefle . Pur l’ufo collante dei Tri- 
bunali ammife si fatta diftinzione : nè in altra gui- 
fa , che col patto speciale fono i figli tenuti a 
rapprefentare egualmente la perfona della madre . Sù 
di ciò Antonio Fabro , dopo Inabilita la regola , che 
non nuoce al figlio la rinunzia della madre , Ag- 
giunge quella eccezione , che nel cafo prefente con- 
corre : nifi poneres id nominatim aSìum , cautumque ì 
ut ilio etian casti , quo Jilia renuntians prtemorerc- 
tur, liberi quoque ex e a suscepti exoluft ejfent fatilo 
matris yiS propter dotem ab ea acceptam . Time 
enim procul dubio fatìum matris noceret liberis , 
quantumìibet ex propria persona venientibus f bere - 
ics ejfent matris , quia de illorum proprio pure, no- 
minatim atlum proponeretur (i). Giovanni Someren 

nel 
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(i) Faber cod. tit. de patì, defin. 14. 
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nel fuo trattato de reprosentatione non diverfamente 
fcriffe : fin autem non fimpliciter , sed prò se , & he- 
re di bus suis exprejfe mater renunciaverit , excluden- 
di sunt nepotes , fi matri velint heredes exijìere 
non enim jam conditionalis ' eji renuntiatio , sed faEli , 
Ì2 promijjì profitto, ad quarti mater heredes vali - 
de olligavit (i) . - 

Di cotefta cautela , mercè la quale la rinunziante efclu- 
de i propri figli dalle fucceffioni rinunziate , colla 
ipoteca de 1 fuoi beni , fcriffe il Regente de Ponte : 
propterea hodie in renuntiationibus , qua Jìunt a mu - 
lieriius , dum a parentihus maritantur , non solum 
promittitur per ipsas, ipsarumque heredes non contra- 
ventri , sed apponitur clausula neceffaria , etiam quod 
Hli jus protcndant ex propriis eorum personis : quod 
notate , quia ejì satis quotidianum in pratica (i) . 
£ poiché più ampiamente di sì fatta cautela fcriffe 
Roberto Maranta, col nome di lui comunemente 
nel Foro è conofciuta . Egli la spiegò nella feguen- 
te guifa : sciti ce t ut mater renunciet bonis paternis , 
mate rais , & fraternis ,• <& promi Rat per speciale 
paHum , numquam ad di&a bona aspirare prò se , 
nec per heredes , & ex nunc cedit , ' ac donat omnem 
portionem , quo fbi , & heredibus competere pojjìt 
quomodocumque , & qualitercumque •, ■<& omne jus 
super lonis ipfis, obbligando se ipsam , Ì5 persona j , ac 
bona heredum stiorum ad numquam aliud petendum 
etiamfi ipsa mater moriatur ante mortem ejus , de 
cujus hereditate agitur , remancant liberi obligati ad 

ha- 
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(i) Somer. de repros. cap, i. §. 4 ^ A ) 

( 1 ) De Ponte Uftur. fud. ». io. 
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babendam rat am dici a m renuntiatìonem , ro ipso , quod 
nutris heredes effe voluerint ; eùamft ex eorum per- 
una venir cnt . Et p>.r /tane renuntiationis formai n 
poto , Jilioi Omni no excìudi (i) . 

Suppone l’ Autore delle Nullità, che 1 * opinion di Ma- 
rita , benché svelse molti fcguaci , ebbe benanche 
molti contradittori , e che, fuori della derilione, di 
cui fa memoria Michelangelo Gizzio , fatta nella 
Caufa del preambolo di Giufeppe Santelia, altri e (em- 
pì di cola giudicata non fi rinvengano: e che, per 

10 contrario, oppoAe deciGoni riferifea Lelio Gizzio 

prefso il de Marinis. £ da tutto ciò deduce , che 
la cautela di Maranta non pofsa formare Confuetu- 
dine avente forza di legge. . , . . 

Potrebbe per altro badare la teftimonianza del Regen- 
te de Ponte , che, come fopra fi è detto , attefta ef- 
fer frequente, e quotidiano nella pratica l’offervaiv 
za di quella cautela j e fino a che non li dimoltri 
dilettola per legge , anzi elfendo alle leggi uniforme» 
alte’ uopo di autorità di cole giudicate richieder non 

11 debbe. Quando però fi voglia, ballante cumolodi 
dottrine, e di decifioni fi ritrova predo lo llelfo Giz- 
zio nel luogo dallo Hello Autor delle Nullità citato 
(z). Peri altro l’autorità di Lelio Gizzio , che fcrivea 
da Avvocato, e che cita a fuo modo una decifione, 
di cui non fi fanno le circollanze , debbe valere affai 
meno del fentimeuto del Regente de Ponte , e di 

quel- 


(1) Marant. disput. a. n. 44. 

(2) Gyptius pene* de Marin. allegai. 109, 
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quello di Antonio Fabro poco innanzi rapportati 
Oltre a che nel cafo, per cui fcriffe Lelio Gizzio, non 
eravi la cireoftanza, che j figli della rinunziante fof- 
fero Eredi di lei, nel qual cafo , anche per tefti- 
monianza di Carlo di Alefio nella Migliorazione al- 
la citata allegazione di Gizzio, tutti concordano , che 
a figli odi la rinunzia : Curo auttm renunciatio Jit 
etiam prò Jiliis ex propria persona venientibus , etiam 
in casu pnemorienti <e rtnunciantis , turo omnes con- 
cordant , Uhm objìare Jiliis ex propria persona ve- 
nientiius , iS banc ejfe tutam cautelato , ut Jìat re - 
nunciatio etiam prò Jiliis , in casu quoque pramorien- 
fite ipftus renunciantis ; & de hoc nemo dubitai , Jx 
filii Jìnt beredes Matris (i). 

Più che fui le decifioni, e fulla opinione di Maranta, 
il S. C. fondò la fua Sentenza fulJa difpolizionedel- 
la legge . Ciò ben avvertendo 1’ Autor delle Nullità , 
imprende ad efaminare , fe la cautela di Maranta 
dalle leggi , e fpecialmente dalla, legge Curo a Ma- 
tte Cod. de reivindicatione , poffa ricever foftegno : 
E francamente dice , che la citata legge e le a!* 
tre, che vi concordano, fono nella fpecie diverliifimej 
e non poffono trarfi , o ampliarli a fegno , che fie- 
no adattabili al prefente cafo. Trattali, ei dice, in 
quella legge della cafa del figlio venduta dalla Ma- 
dre ; e fe di coftei il figlio è erede , e pretenda ri- 
vendicare , può il Compratore difenderli colia ecce- 
zione doli mali . Ma non è cosi nel patto della futura 
fucceffione j poiché il fondo può venderli , e sù di 
elfo lì può pattuire , non già può venderli , nè a’ 


(i) Ad Ò. àlleg. iop. apud de Mariti. 
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.patti fogiace la fucceffiore futura , e’1 diritto delle 
Genti no '1 permette ; liccome permeilo farebbe per 
l’ eredità già acquiftata , che ben vender fi può e 
prometterne evizione . Così ragiona L’ Autor delle 
•Nullità nella terza di elle : e non fi avvede , che 
tutto il ragionamento fuo poggia sii di una infelice 
petizion di principio. Si è dimoftrato abbafianza,in 
rifpondendo alla prima Nullità , che non ha mai la 
legge vietato le rinunzie , o i patti, qualunque fien- 
fr, fe riguardano le fucceffioni indeterminate even- 
tuali , ed .incerte :.ha fi bene riprovati, .quelli che sii 
di certa Eredità di certa vivente perfona fian fatti. 
Or come fi ritorna da capo ; e fi fonda un ra- 
gionamento sii di quello fteflò principio ? Avreb- 
befi a dimoftrare , che per- diritto delle genti Je 
rinuncie , e i patti convenuti , fulle incerte fucceffioni 
di perfone indeterminate , lian vietati ; per poter 
quindi dedurre che con tra del diritto delle genti, 
non fi può adattare la legge Cum a Matre y che parla 
di vendita non confacente al cafo delle fucceffioni». Ciò 
non fi ha nel ragionare dellAutor delle Nullità , nè può 
averli in conto alcuno : dunque il fuo argomento 
non regge.. Fu: allegata, nella Sentenza del S. C., la 
citata, legge ; perchè da quella fi- ravvifa., che il fi- 
glio, pofleffore dell’eredità della Madre, al fatto di 
quella, ed alla, evizione da Jei prometta, rimane te- 
nuta . Se le rinunzie fono contratti, come lo fono le 
vendite; fó qualunque patto,. cui non afta 1* legge, 
fi debbe ollervare (i) ; e Ce la legge non riprova le 
rinunzie , e i contratti purché non riguardino certa 

ere- 


(i) £*, 7 - % 7. dig- de papi.. 
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eredità di certa vivente perfona : per qual motivo 
non Tara adattabile la legge fuddetta alla rinunzia , 
di cui è quiftione ? Pur la credette adattabile Anto- 
bio Fabro; il quale, appunto nel cafo della rinunzia 
fatta della Madre, anche per i figli, che veniffero 
alla eredita per proprio diritto , come di fopra fi è 
detto , non dubitò di fcrivere : Tunc procul dulia 
fatlum nutrii noceret ìiberis qiiantumlibet ex propria 
persona venientibus , ft beredes ejjent Matris (i) . S 
quivi aggiunfe : ex regula legis cuni a Matre 14. 
Cod. de rei vindicatione (2); e predo Fabro la leg- 
ge ftefla da parecchi autori, nel cafo medefimo,è ci- 
tata . Se dunque coietto tetto al propolìto ifteffo fu 
allegato dal Fabro; perchè tanto rumore neH’efferfi 
allegato dal S. C. nella fua Sentenza ? 

Ma l’Autor fottiliffimo delle Nullità così fegue a ragio- 
nare. La rinunzia di D. Giovanna non fu vendita : ven- 
der non fi poteva cofa incerta ; prezzo non vi fi potea 
dare . Dunque , fe non fu vendita , fu donazione : e 
se fu donazione, non può effervi evizione , che con- 
tra al donante non compete giammai . Dunque (fi* 
lecito aggiungere) il fottiliffimo Autore non ricono- 
fee altri contratti , che la vendita , e la donazione ; 
e tra l’ una , e l' altra non fi degna di ammettere 
-alcun mezo . Non fu vendita , non fìi donazione , 
fu rinunzia. Si vende colla cofa , e col prezzo : Sì 
dona niente ricevendo: fi rinunzia da colei , che , con- 
tenta della fua dote , promette di non pretendere fuc- 
ceffione, e a riguardo dei dotanti , e de’ loro difeen- 

F den- 

(1) Fab. Cod. de patii s dei. 14. 

(») D. loco no/. 1 j, „ . 
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denti , o per dar loro libertà intera di difporre , o 
per lo vantaggio dell’agnazione. 

Ma dove fi apprefe mai, che il donante mai non può 
efler tenuto di evizione ? L’ autor delle nullità , pie* 
no di entufiafmo legale, efclama . Quisnam blasphema - 
vit, àonantem de evizione teneri pqjfe ? E quivi due 
tedi egli allega uno di Ulpìano (i) 1 ’ altro di Pao- 
lo (») . 11 primo dice , per fentimento di Labeone , 
che donata la cofa altrui, fé venga evitta, non può 
il compratore agire contra il donante : Ma qui il 
Gotofredo nota : quid fi caverit (ìipulanti > tendi • 
tur (3). L’altro infogna, che il donante non può , 
fuo malgrado, efler affretto a promettere evizione : E 
Cujacio commentando fcrive : Donator de evizione 
non tenetur : nec enim sequum efi , ut ex liber alitate 
sua 'damnum ferat, l. Arijlo §. ult. de donai. & hoc 
verum eji , ut Paulus ait , etiamft eo nomine prò mi- 
serit . Promittendi verbo alias Jìipulatio fignificatur y 
alias pattum : l. juris gentium §. quod fere dig. de 
pattis : modo pattum . Nam fi Jiipuhnti donator prò- 
miserit , ecnttttr . (4) E' degnò di compatimento l’ab- 
baglio. L’ Autor delle Nullità incontratoli nel luogo, 
di Taolo , ivi leggendo : nec eo nomine fi promiserit 
tenetur ; lenza curar d’altro, cadde nel fentimento, 
che neppur una promeifa contenuta in iflromento po- 
«effe ballare, a far rimaner tenuto il donante, nel ca- 
lo di evizione . Forfè Cujacio sarà badante a far di- 

ftin- 

(1) Jj. 18. §. $.ff. de donat. 

(z) Sent. V. tit. io. §. 5. 

(3) Gotof. od ditta l. 

(4) Cujac. in Jul. Paul. sent. V. tit. io. §. J. \ 
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flinguere * 'che quel promiserit, nel tefto di Paolo, di» 
nota femplice patto: promittendi verbo aliai Jìipula- 
tio fignificatur , alias paftum : modo patium. Se non 
che badava rammentare altra non equivoca , nè of- 
cura legge . Quoniam avus tuus, cum priedia tibi do ♦ 
naret , de evizione cavit , potei adversus coberedes tuoi 
ex causa Jiipulationìs con/ìjìere, oh cvì&icnem pradio- 
rum , prò portione scilicet bereditaria . Nudo autem 
patio interveniente t minime donatorem hac atliont te* 
neri certum eji . Cosi gl’imperatori Severo, ed An« 
tonino (i). Or fi che ceflar deve lo fdupolo, efen- 
za timor di effer acculato di bedemmia , può dirli , 
che il donante ,Jt fiipulanti promiserit y Jì de raffio* 
ne cavit , .rimane ali’ evizione tenuto . D. Giovanna 
Genov eie , nella fua rinunzia, non folo fi obbligò col- 
la ilipula unitamente col fuo marito ; non folo volle, 
eh’ egualmente obbligati rimaneffero i figli , ma vi 
aggiunse fin d’ allora l’efprella ipoteca de’ fuoi be- 
ni • Dopo tutto ciò , chi dubita ancora , o finge du» 
bitare , o è di difperata cura . 

IV. 

I Ntorno al fatto «aggirafi la IV. Nullità : e faeen- RISPOSTA 
doli ufo della fempre ugnale franchezza , dicefi, quarta 
che negl’ iilromenti delie rinunzie dipelate da D. Gio-^ULLITA’ » 
vanna Genovese non vi fi legge rinunzia dell’ ere- 
dità da deferirli a’ figli ex proprio grada , Ì3 per- 
sona , matre preemortua : nè vi fi rincontra , che co- 
lei avelie promeda evizione ne’ proprj beni , per lo 

F a fat- 


(i) I.x. Cod » de eviti. 
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fatto eie’ figli , che veniffero rapprefentando il pro- 
prio loro diritto . Veggafi cotefta nuova (coverta nel 
fatto. 

Suppone in prima l’ Autor delle Nullità, che ne’ capi- 
toli matrimoniali di D. Giovanna, neppur parola 
fi rincontri delle succeffioni da devolverò a’ figli , ma- 
tte premortua : e per dimoftrarlo , traferive un capo 
intero da quello iftromento. E pur non averte tra 
|e parole medefime, ch’ei traferive, efiervi la pro- 
metta di D. 'Carlo Plotino futuro fpofo, per la rinun- 
zia di D. Giovanna ne’ termini feguenti: come pure 
dichiararfi in detto putii ico ijìromento detta Sposa 
di paraggio , Ì3 plusquam par agio dotata de' beni pa- 
terni , e materni , contenta , e soddisfatta della dote 
predetta , con oiligarfi per se , suoi figli , eredi , e 
succejjbri , aver rata , e grata detta rinuncia senza 
mai contravenire per quaififia ragione , e vuol ejf.r 
tenuto de proprio a tutti i danni , e rifare da i bini 
suoi , tutto t quanto la detta sposa , e li suoi figli , 
nipoti , e pronipoti , o quaififia altra persona veniffro 
ad avere di danno , ed interejjì per detta rinuncia. 
Ma qui 1’ Autor della Nullità emenda a fuo modo , 
ed in luogo di veniffero ad avere , egli legge venis- 
sero a cagionare . Indi intende tal prometta a favor 
dei dotanti, nel cafo, che la rinunzia non feguifle ; 
e ne trae la confeguenza , che non vi è prometta 
per li figli , che veniffero contro la rinunzia , pre- 
morta la madre. 

Prevedendo 1’ Autor delle Nullità, che tutto cotefto ar- 
gomento sarebbe diftrutto dalla rinunzia, recata ad 

. effetto da D. Giovanna, già condotta a cafa del ma- 
rito, previene, che quella rinunzia fu per adempi- 

-• - mei.« 
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mento della prometta ; e' che perciò non potea oltre»' 
pattare i limiti di etta , nè potealì la condizione de’ 
figli farfi peggiore dopo contratto il matrimonio, con 
alterarli quello , che ne’ capitoli matrimoniali era con- 
venuto . Or quanto vada lontano dal vero , il rav- 
visa chiunque confideri per poco , che regolarmen- 
te i patti nuzziali fi accennano ne i capitoli , e 
talora anche in qualche privato foglio, per poi 
diffonderli le cautele nello iftromento di rinun- 
zia. Balta folo, che la rinuzia non fi opponga di- 
rettamente alla Carta NuzziaJe. E ben il conofce lo 
fletto autor delle Nullità là dove ei fcrive : patta 
dot ali a alio ijirumento in ftipulationem deduci , & 
cautiora fieri pojjunt ; non item alt erari , vel nova- 
ri . Altro che cautela non fù l’ efserfi nello ftrumen- 
to di Tinunzia spiegata la prometta della rinunzia a 
nome de’ figli : e quindi , come cosa non ripugn..nte 
alla carta nuzziale, ben conveniva farfi , come fi fece. 

Or che ha che fare il tefio di Ulpiano , che fi cita 
nella IV. Nullità a tal propofito ? Ivi fi rifcontra 1* 
eccezione del dolo : fi quis , cum aliter eum conventi- 
set ob.igari , aliter per macbinationemobligatus ejì (r) 
Quella legge poggia fulla malfima : dolus dans causarti 
contrattili Jl ritti juris , ipso jure contrattimi non vi - 
fiat : necejjaria namque ejì de dolo e xceptio (z) . Qual 
dolo , o quale machinazione vi fu mai nello fru- 
mento di rinunzia ? o quando mai' fu ciò pretefo ? 
Dunque fuor di propofito fi allega la trafori tta legge. 
Cosi egualmente nell’altra legge , che nella fletta 

Nul- 


(i) L. 3 6 . dig. de v'rl. olligat. 
(z) Gotfrofr . ad dittarti legcm . 



parlali fi ì„ Jet, Vx „ 

4’eccezionedel h ì” 6 1 Ua Cafo a le gg e fomminiftra 
i «cezione del dolo , adversus aSionem exfiipu/atu 

iurtlm'Zl daIla r '« ola g ene rale : ftipulatìi 

T>J nC „ P°lhcitationem , no« dolosam firmat . ( 2 ) 

P alumen! n Tu iAut ° r delle Nul ^ad efaminare lo 
f|'“3p ° ^ Cl 3 nnunzia fa «a da D. Giovanna Gè- 
m nell^ «° P i°- r Ver trafcritte le parole della Senten- 
L dalli 1 r? A* fi rapporta taI rinunzia, come fat- 
rii ji ?' G ; ovanna > tUam P r0 VusJUiis nascita. 
tuumX ,am/l 'la"’'’'* ex P ro P r{ “ p'rsonis in perpe. 

* » r CU - m oì>ll £ at,one tonorum eorumdem conju. 
defirnà r a fcr ! ve an c°ra le parole della rinunzia mew 
J5JV, A , nz ! perchè m eglio s’intendeffe , a grandi 
2?i tra ®f r,ve .i intendendo/, parimenti fattala 
tenoni 1- TT’ * Ct $ wt non blamente per la 

Ìer Uit'fr gn0 - J D ' Giowm * > ™ eziandi 0 
per li suoi figli nascituri , non potendo in conto al. 

cuna subentrare detti figli nel grado , e loco di efTa 
D. Giovanna , ancorché li medefimi pretendeffero for- 
S L dt f e fi re , e voler succedere ex propria persona • 
& su* hypotheca di tutti , e fingali suoi lenì , non 
tanto per se fiejja , quanto parimenti per detti suoi 
figli semper in perpetuum tèe. 

Chi mai avrebbe potuto temere, che , nell’ atto rteffo di 
trafcrivere tai parole , fi potefle alternare , in allatis 
verots , nec etiam agi de hereditatibus filiti ex pro- 
pria persona devolvendo , neque de olligatione hono- 
rum utriusque parentis , ut generatim sententio ajp- 
- rit 1 


z 1 » ?* Got *' donat. ante nupt . 

(*) Goti, ad d. h 
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rit ? Pure così pretende , ad onta del fenfo comune , 
l’ Autor delle Nullità. E per meglio dimoftrarel’ acu- 
me del fuo ingegno , dice , che furono efclufi i figli 
per fubentrare nel grado , e luogo delia Madre , non 
già i figli fteffi nel proprio grado , e nella propria 
loro perfona. Vuoili adunque interpetrare quel fu- 
bentrare , folo nel cafo , che i figli fuccedeffero jurc 
r pnesentationis . Non è però fempre la fottigliez- 
za aliai lodevol cofa, e talora confina con quel- 
lo , che la legge dice : ut ab evidenter veris , p.-t 
IreviJJìmas mutatìones disputalo , ad ta qu<e evidetf 
ter falsa sunt , perducatur . (i) Subentrare fi dice, 
o che in luogo di altri fi fucceda , o che la ragion 
di altri fi rapprefeoti . Ballar debbe , che la rinun- 
ziante , e ’l fuo marito voleffero elei ufi i figli , sem- 
per , Ì3 in perpetuum ; e cotelta perpetua efclufione, 
che abbraccia tutti i cali , che avvenir poffono , fino 
all’ultimo giorno de’ tenui, non potrebbe altrimenti 
verificarli colla fintile diltinzione ingegnofamente in- 
ventata . 

Pur non lafcia 1’ Autor delle Nullità di manifeltare ul- 
teriormente i fuoi fubhmi penLmenti . Egli avverte , 
che nello firumento deila rinuncia Mater nullam in- 
àemnitatem a filiis promifit indemnitatis verbum, 
ve! eviflionis , ntc edam legitur . Eranvi un tempo, 
e pur vi fono tuttora quelli, che l’Oratore Romano 
chiamar foieva Uccellatori di fillabe , e di parole . Aucu- 
pes verborum , & ft'labarum . Contende l’ autor delle 
Nullità, che per h rinunzia di D.Giovanna non fiati 
tenuti i figli eredi di lei, fol perchè indemnitatis 



.(t) L. 6 5 . dìg. de reguj. jur. 
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V' riunì , & evì&ionis non legitur . Ma in quello 
iftromento di rinunzia fi tfcludono i figli , e per 
qualunque danno ne addivenga, controvenendo tifi 
al patto, non potendo in conto alcuno sub: ntr are detti 
figli) la rinunziante , e ’1 marito fi caligarono real- 
mente , e personalmente , & sub hypothtea di tutti , 
e fingali suoi beni informa , non tanto per se Jiffa, 
Quanto per detti suoi figli nascituri semper , & in 
perpetuum &c. (1) Che altro è mai promettere 1 * 
indennità, e l’evizione , fé non voler effer tenuto 
a tutto ciò, che addivenga per l’inoffervanza del 
patto , o contra 1’ efficacia di elfo : eviftionis nomine 
condemnatus omnia prtejìare paratia (1) . De indcnt- 
initate c aver e , cave re ejl indemnem eum futurnm , 
ejus negotìi nomine , de quo agatur (3). Se dunque 
la prometta di D. Giovanna , nella fua rinunzia , 
fi fu di mantener fermo, che i figli fuoi non po- 
tettero giammai , ed in perpetuum , neppure ex pro- 
pria persona , venir contra , e pretendere alle fuc- 
ceffioni rinunziate, aggiuntavi anche 1’ ipoteca de’ 
propr> beni ; altro ciò non fu , che promettere in- 
dennità , ed evizione , fenza ufarne la precifa parola. 

In foftanza , che mai fi vuole ? I patti fi hanno da of- 
fervare. Gli eredi fon tenuti al fatto del defonto. 
Il Poffeffore de’ beni di colui , che fi obbligò , 
lucrum sentit , $3 fa&um praflare debel : e d’ a 1- 

tron- 


(1) Fogl. in., e 113. 

(i) Ex l. 15. dig. de dolo /. 16. dig. de evi Rio- 
liibus Ì 3 c. 

(3) Ex 1 . 1 6- §. 14. ad Sena/. Cons. Trebell . . 
E. ip. dig. Famil. Ercisc.. L,ip. dig.de jure dotiunt. 
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fronde , quem de evizione tenet aSJio , agentem re» 
pellit exceptio. A cotefle aliai brevi , e Tempre iti', 
dubitate regole, non faprebbe ritrovar riparo qua- 
lunque fublime fottigliezza . 

V. 

G Enerofamente 1 ’ Autor delle Nullità , dopo fat- RISPOSI A 
ta moflra del Tuo fublime ingegno, ammette, ALLA 
in fenfo fuo tutte le ipotefi contraffate ; e tutto li QUI NT A ^ 
ferma alla confiderata agnazione. Se la caufa della NlJ1 - LITA • 
contemplata agnazione , ei dice , fu caufa perfonale , 
e per la morte di D. Giacinto il Giovine , feguita 
nel 1765., allora quando era ancora in vita D.Gio- 
vanna , rimafe eftinta , li efìinfe fin d’ allora la ri- 
nunzia di D. Giovanna ifteffa . E quivi fi spazia nel 
dire , che nella perfona di D. Giacinto il Giovane , 
o almeno in quella di D. Tiberio omr.es expirarunt 
f amili a , & agtiaticr.es . 

Ma chi è , che non fappia , che per legge le femine fo- 
no nell’ agnazione , la quale termina in effe loro?Ma- 
lier autem , dice Ulpiano , f amili# sv# Ì 2 caput , 

15 finis efi (1) . Fine della famiglia fono le femi- 
ne, e come tali nella famiglia, che in loro finifce , fo- 
no comprefe . Sono effe altresi capo dell’ altre fami- 
glie , perchè i figli loro nella famiglia di effe 
non fono . Il Gotofredo nel trafcritto luogo di Ul- 
piano nota: quia fili arum liberi in ejus familia non 
funi , quia qui nafcuntur Patris , non Matris fami 

G liam 


(1) h, ips. §. 5. Dig. de verbor. Significai. 
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liam eequuntur (i) . Ed in fatti fiegue Gajo nella 
legge fuffeguente : fteminarum libero e in f umilia e a- 
rum non effe , pai am ejì , quia quinaecuntur Patrie, 
non Matris familiam sequuntur (a). -Quindi è , che 
le Temine nate dai mafchi della famiglia, femine 
agnate in legge fi appellano* 

Da tutto ciò *’ intende chiaro , che la Baroneffa D. 
Tarquinia è nell’agnazione della famiglia Genovefe, 
la quale in lei finilce; e che per la ragion medefi- 
ma,i fratelli Plotino, figli della fu D. Giovanna Ge- 
novefe, nella fteffa agnazione non fono: perche l’agna- 
zione finì in lei , e i figli fuoi Patrie non ftlatris 
familiam eequuntur . E qui torna opportuno il ri- 
flettere per poco l’afsurdo , che fegtiirebbe ammet- 
tendoli alla (ucce filone controvertita i fratelli Ploti- 
no . Le rinunzie, inventate, ed ammefse per favor 
dell’ agnazione , partorirebbero un effetto tutto op- 
pollo al loro fine : cioè a dire , nuocerebbero all 
agnazione, e darebbero vantaggio a coloro, che fo- 
no fuori di efsa , e perciò fuori della conliderata 
agnazione di colui , cui fu rinunziato . E dovecche 
se vivente fofse la D. Giovanna , mercè di fua ri- 
nunzia, rimarrebbe ella efclufa dalla fucceflnne del 
fratello, ammettendovi/! quelli , che tanto vi anno 
ragione, quanto figli fono della ftefsa ,eche han caufa 
da lei , farebbero i medefimi di condizione afsai miglio- 
re di efsa lei, e ciò contro la regola generale , non 
pojjì plus jurie effe in causato * quam in influente po~ 


(i) Gothof. ad di fi. leg. 

(i) Ir, ipó. de Turbor. fignificat. 
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tentiam causa (i): Ed all’ incontro da D. Giovan- 
na , che diritto non avea alla fucceflìone , diritto 
su di tfsa fi verrebbe a tramandare a figli ; dovec- 
che la legge dice : nemo plus juris ad aliwn tras- 
ferre poteJi y quam ipse haberet (2) . Quindi afsai be- 
ne rifletteva il Cardinal de Luca , che , mercè la 
inventata diflinzione di rapprefentare il grado , e 
non la perfona della madre y diflinzione ficuramente 
0 non conofciuta , o non confiderata giammai nè 
dalla rinunziante, nè dal rinunziatario , fi viene a 
dare ad eflranea famiglia doppio vantaggio; melio- 
ris conditionis funt filii , duplicem sortientes ex avi 
h ereditate portionem , unam scilicet occafione ma- 
terna dotis , (3 alteram propria portionis , jure fuc - 
cejjìonis (3). E qui fi aggiunga, che la rinunzia di 
D. Giovanna fu diretta a favor de* fuoi dotanti D. 
Giacinto il vecchio fuo Padre , e D. Domenico fuo 
Fratello , ed à loro eredi , e fuccefsori . Quando fi 
tratta di rinunzia , tutt’ i Dottori comunemente di- 
cono, che heredum appellatio interpetratur de de- 
scendentibus ab ipso acquirente , & fiipulante r enun- 
ci ationem (4) . La Baronefsa D. Tarquinia , figliuo- 
la di D. Simone, indubitatamente è difendente da 
D. Giacinto il vecchio fuo Avo paterno , rinunzia- 
lario di D. Giovanna . Dunque nella rinunzia di D. 

G 2 Gio- 5 

(1) Ex l. maxium vitimum cod. de Hi. prseter. 

$2 ex l. I. ff. de Senat. Consult. Merlin, controv. 1* 
cap. ii. ». 5. 

(2) L. S4< Dig. de reg. /ur. 

(3) De Luca de renunciat. dife. j. ». p. 

(4) Apuà Montan. controv. p. ». 6 . 
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Giovanna fu comprefa , e confiderata la Baronefsa 
D. Tarquinia. Ma, per l’opporto, cortei rinunziòa 
favor del Decano D. Tiberio , e fuoi eredi , e fuc* 
eefsori , vale a dire , giurta l’ anzidetta regola , a 
favor de’ difendenti di lui, che affatto non vi fo- 
no: ne è da temerli, che la ftranezza giunga al fo- 
gno, che li voglian dire i Fratelli Plotino difenden- 
ti di D. Tiberio . Dunque doppia confeguenza : la 
rinunzia di D. Tarquinia , qualunque mai fi fofse , 
fi è eftinta: ed in quella i Fratelli Plotino non fu- 
ron mai conliderati , e compre!! . Da ciò rimane dimo- 
ftrato , che non può loro giovare la rinunzia di D. 
Tarquinia, e che all’incontro a cortei giova la ri- 
nunzia della lor madre, in cui ella , come difenden- 
te del rinunziatario , fu comprefa . Qual meraviglia 
adunque, se la Sentenza del S. C. credette crtinta 
nella perfona di D. Tiberio la rinunzia di D. Tar- 
quinia , non cosi la rinunzia di D. Giovanna ? Non 
ha motivo l’ Autor delle Nullità da prenderne ftu- 
pore; dapoicchè, rispetto alla rinunzia di D. Tar- 
quinia , nella morte di D. Tiberio , ultimo rimafto 
agnato , eftinguendofi l’ agnazione , fi eftinfe il fuo 
obietto: ma rispetto alla rinuncia di D. Giovanna 
nella morte di D. Tiberio , fuperrtite la Baronefsa 
D. Tarquinia, agnata, e difendente dal rinunciata- 
rio D. Giacinto il vecchio, l’objetto di efsa rinun- 
zia dura, e perfide . 

Fuor di propoli to fi rammenta, nella V. Nullità, la qui- 
ftione , se la figlia del maschio per lo rtatuto esclu- 
dente le femine , e per la rinuncia a favor de’ ma- 
schi ex cludat Amitam a succejjìont patrui . La ri- 
soluzione del Regente de Marini* , che a tal uopo li 
— - cita. 
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cita j serve anzi a' dimoftrare' ìl contrario ." Legge fl 

così in effa : quid quid Docions scripserunt , il luti cer- 
to certius ejì , adversus Patrie fautore s Dofiorem ali- 
quem aff-rre non poffe , qui rispondere ausus fit *, ni- 
mirum prò trasversali alterine agnat ionie , Ì3 fami- 
li, e , ad propria jil'ut r enunci antis excluftonem (i) . 
Egualmente è fuor del caso la decilione IV. che fi 
allega del Regente Capecelatro: in ella cadde l’esa- 
me rifpetto a beni nel diftretto di Napoli. Concor- 
revano all’eredità di Scipione Rendina le fue nipoti, 
figliuole di Gio: Battifta , fratello predefonto ; e vi 
concorreano Ludovico, e Girolamo Follerio, figli di 
Laura Rendina, Sorella parimenti predefonta. Quel- 
le, per la dispofizione della Confuetudine Napoletana, 
come figlie delmafchio, pretendevano escludere i fi- 
gli della femina . Rapporta il Regente Capecelatro 
l’opinione di coloro , che ftimarono , quod feemina 
non solum subingrediatur locum , & gradum Patris ; 
sed etiam sexum , dicitur enim de linea masculina . 
Fra quelli moltifltmi , che così opinarono , rammen- 
tafi il Configger Minadoi , come colui qui exercuit 
munus primarii Advocati , 0 judicandi in S. C.> cum 
aterna ejus memoria . Rapporta poi l’ opinion de- 
gli altri, i quali credettero , feeminam ex masculo 
descendentem , in materia Statuti non subingredi lo- 
cum Patrie, ad ftnem escludendi Amitam , sed con- 
currende' ; ed in tal luogo aHegafi la decilione rapportata 
del ConliglierCapece , e l’altra rapportata da Tommafo 
Grammatico, delle quali fi parlerà or ora. Ma non fi lafci 
intanto di notare , che nel cafo di quella decilione di 
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Capecelatro, trattava fi nei termini delia Confuetudine, fe 
nè punto , nè poco parlava!! di rinuncia . La deci- 
tone dei Conigliere Capece fu nella Causa tra Lisa 
Severina con Giacoma Severina fui Zia . Fu dubi- 
tato , se per la Consuetudine Napolitana , concorren- 
do a quella eredita la forella del defonto , e-la figlia 
dtl fratello predefonto, quella poteffe escluder quel- 
la , e fu decifo , che ambe doveffero fuccedere , nè 
altra ragione , in mezo a i varj dubbj , fu additata, 
se non perchè utraque pan erat in jure sujlcnt abi- 
li s : e l’ Autore avverte : hic eji casus numquam de- 
ci sus nifi nunc (t) . Dunque nel caso di Capece le 
due Donne concorrenti erano amendue agnate : non 
vi era, neppur per ombra, circollanza di rinunzia, 
e fi quiftionava intorno alla efclufione provveniente 
dallo ftatuto. L’altra decifione rapportata da Tom- 
maso Grammatico , egualmente fu profferita tra la 
Zia paterna, eia nipote, per la fucceffione dell’Avo 
dell' una , e Padre dell’ altra , ed amendue furono am- 
mette; nella quale occafione fu dimoftrato , che la 
femina nata da mafchio , dicitur de descentibus per 
virilem sexum , e fi confiderà effere nell’ agnazio- 
ne (*). 

Chi s'a se l’ Autor delle Nullità, dimentico d’ aver egli 
rapportate , fuori del cafo , e del bifogno , opinioni di 
Dottori , e decifioni , non ne faccia qui un reato ! 
La neceffit'a della rifpofta deve valere per ifcusa; 
Dapoicchè non conveniva , che fi menaffero buone le 
autorità da efiò lui allegate , fenza farne ravvifare le 
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(i) Capyc. decis. 11. 

(z) Grammat. decis. 6 3. 
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